L’elemosina educa all’amore sociale
La quaresima dono di Dio per incontrare i fratelli
di don Mario Colavita
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La quaresima è per i cristiani un dono di Dio, dono nel senso che diventa tempo particolare per riflettere e agire secondo il cuore e il desiderio di Dio. Per il credente quaresima non è solo tempo per rinsaldare l’ars orandi, diventa anche  momento per pensare agli altri, a coloro che sono nell’indigenza, nella sofferenza e nell’abbandono. La carità è uno dei precetti che trasformano il periodo di preparazione alla pasqua in azione concreta nell’amare il prossimo. Il termine più caratteristico che la tradizione cristiana ci ha consegnato è elemosina. Il suo significato è nel linguaggio odierno molto ristretto, quasi dispregiativo: la sua pratica non sorpassa i piccoli doni. Ma originariamente significava un atteggiamento interiore: il sentimento di pietà, di compassione. Esso è, secondo la visione di Solov’ëv (il grande pensatore russo definito da molti come il Tommaso d’Aquino dell’Est), la bella manifestazione della nostra natura sociale. Chi ha compassione di un altro sente il suo male come se fosse proprio. Ciò viene mostrato in pratica nella condivisione dei beni materiali. Il diritto romano definiva proprietà privata come il diritto di usare liberamente ed anche di abusare di qualche cosa. I padri della chiesa reagirono fortemente contro questo atteggiamento. I beni della terra, dicono san Basilio e  san Giovanni Crisostomo, sono essenzialmente comuni. Il proprietario privato è solo un amministratore. Per uso proprio egli ha il diritto di adoperare solo ciò che gli è necessario, il resto deve essere giustamente distribuito ai bisognosi. Se non lo fa, continua Basilio il grande, rassomiglia ad un uomo che in un teatro pubblico occupa due posti, mentre vi è un altro che sta in piedi.
Siccome il senso della parola elemosina è così largo, i Padri la considerano come esercizio essenziale della carità cristiana. Con ciò è anche evidente che essa non può essere limitata al solo denaro: l’esercizio della carità per il prossimo si realizza con il lavoro per gli altri. Così i monaci, ancor prima della regola di S.Benedetto, lavorano la terra, il frutto è destinato anche ai più bisognosi. Dunque un’elemosina materiale e spirituale nella quale il fratello era chiamato ad ammonire (in senso positivo) l’altro. San Basilio, che aveva scritto delle regole precise per il vivere comune nei monasteri, considera come dono eccellente al prossimo l’avvertimento e l’aiuto a correggersi di un difetto.
L’elemosina, scrive papa Benedetto nel messaggio per la quaresima 2008 - avvicinandoci agli altri, ci avvicina a Dio e può diventare strumento di autentica conversione e riconciliazione con Lui e con i fratelli. 
Elemosina, dunque, come educazione dell’uomo alla carità e alla generosità. In un contesto sociale e culturale dove emerge sempre più l’individuo con le sue crescenti pretese, la condivisione, il saper apprezzare quanto si ha e riflettere anche su chi non ha, diventa momento propizio per ri-discutere il grande tema della carità e della comunione come attenzione alla dimensione sociale e politica del problema della povertà. Nella regola pastorale S.Gregorio magno invitava i pastori a tener presente che: “Quando doniamo ai poveri le cose indispensabili, non facciamo loro delle elargizioni personali, ma rendiamo loro ciò che è loro. Più che compiere un atto di carità, adempiamo un dovere di giustizia”.  La carità, allora, come l’anima del tempo della quaresima ci invita a non sottovalutare l’elemosina e l’elemosina come strada per riscoprire l’amore di Dio.

I padri della chiesa facevano un ragionamento molto semplice e dicevano: se è difficile amare Dio proviamo a far del bene al prossimo per andare incontro a Dio. San Massimo il confessore (580-662), ad esempio, scrisse le centurie della carità in cui dimostra come la Carità sia necessaria alla vita cristiana:”fa’ tutto ciò che ti è possibile per amare ogni uomo. Se non ne sei capace, almeno non odiare nessuno […] un tale lo detesti; quest’altro né l’ami né l’odi; un altro l’ami, ma molto moderatamente; quell’altro ancora, l’ami intensamente […] Da queste differenze riconosci che sei lontano dalla carità perfetta, la quale si propone di amare con la stessa intensità tutti gli uomini”.  

Quaresima 2008 diventa impegno nel riscoprire la fonte del nostro amore e l’impegno nell’elemosina, essa ci ricorda Benedetto XVI: “non è semplice filantropia: è piuttosto un’espressione concreta della carità, virtù teologale che esige l’interiore conversione all’amore di Dio e dei fratelli, ad imitazione di Gesù Cristo, il quale morendo in croce donò tutto se stesso per noi”. 
Riscoprire il senso dell’elemosina collegata alla carità cristiana è uno degli scopi della quaresima in questo senso il papa invita i credenti di tutto il mondo ad adoperarsi nella pratica dell’elemosina, nel donare a chi è nel bisogno, nel rispettare l’altro, la sua storia la sua vita. Uno dei più grandi pensatori russi del ‘900 P.Florenskj scriveva che lo scopo dell’ascesi cristiana non è solo fare buone azioni, ma creare una bella persona. Sì, anche per noi occidentali, la quaresima non è solo il tempo per fare buone azioni è tempo per creare la cultura dell’amore sociale, dell’amore che rende gli uomini e le civiltà unite, concordi, pellegrini tutti sulla stessa via, uomini e donne che si impegnano a fondo nell’unico scopo di cui vale realmente la pena: la fraternità e l’amore umano.
Masaccio, Cappella Brancacci Firenze, S.Pietro fa l’elemosina








